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CHI DOVREBBE INCRIMINARE IL GENERALE SOLINAS 

Intrighi, corruzione e tragedie I pretesti del generale Hambleri 
nei ricordi del gerarca Anfuso 

"La guerra d'Albania, dilettantistica scampagnata„ - Una conversazione con il "duce,, 
Le rivelazioni di un capitano sulla disastrosa guerra di Grecia - La fuga ignominiosa 

17 in corso una diseussion-
cellu, aperta da alcune trape­
late intenzioni del inìnihtro 
della pubblica istruzione, rac­
colta dai giornali e dai prof. 
Sal\cuiiuÌ. sul he si debba o 
meno ai fanciulli e ai radazzi 
dei ginnasi e licei insegnare 
ancia: la storia del fascismo 
il ministro della \'.\„ natu­
ralmente, dite di no, eccezion 
fatta per la parte < eroica > e 
< positiva >, le bouifìclie pon­
tine, le trasvolate aeree, la 
lotta contro le mosche, il con­
cordato con il Vaticano, ecc. 
Persino il prof. Salvemini pa­
re sia d'accordo che nelle 
scuole italiane non si parli 
del Acnteunii: nero, per non 
turbare jfli animi, e ci si li­
miti ai Medi e ai IVisiani o. 
tuttal più, alla jnierra dei 
cento almi. 

C'è iiaturalmeule chi sostie­
ne il contrarie», in base al giu­
sto criterio che la Storia, tan­
to è più < recente » tanto più 
va studiata. Del resto, in 
Francia, in alcuni istituii, si 
pretende persino che j;li allie­
vi siano informati anche sul­
la cronaca politica coricate e 
non ignorino il quadro gene­
rale della situa/ione storica 
ch'essi, vedenti o nolenti, vi­
vono mentre studiano. 

Ma noi non vogliamo tanto: 
saicbbe è vi-ro un bene, per 
esempio, che i giovani fin 
dalla più tenera età appren­
dessero la differenza che pas 
sa tra un buffone coinè il ma­
resciallo (oraziani e due eroi 
come jrli ammiragli Mascher-
p« e Campioni: a noi basta 
meno. A noi basterebbe che 
ni professori fosse consentito. 
di tanto in tanto, l e c e r e agli 
scolari, a titolo eli edificazio­
ne, quale una delle tante putii 
ne* che ex-irenernli. ex-mini­
stri. cx-aiubasciatori biscisti 
hanno scritto in memoria di 
fatti e di uomini che- ricin-
pirouo di se'.* la storia ch'irli 
anni tra il 1022 e il t<>44 in 
Italia. 

Una lettura assai istruttiva 
Sarebbe una lettura som­

mamente istruttiva, io credo. 
Prendete il famoso libro di 
Anfuso, per esempio, del qua­
le tanto sì è discorso alla Ca­
mera in questi ultimi tempi. 
1" un vere» e proprie» libro di 
testo, io c-reclo, che, iiieiflio as­
sai di qualsiasi lezione eli un 
Salvatorelli u di un Salvemi­
ni, potrebbe; far rapire ai gio­
vani epial razza di porcaio sia 
state» il fascismo al potere; in 
Italia, qual tempra di vigliac;-
roni fossero i gerarchi, quan­
to ladri e lustrascarpe- costoro 
siano sciupre stati, timorosi 
della guerra più che del co­
lera e pur si'mpre in divisa. 

Il cinismo faceto di epiesto 
libro è tale che. paragonando 
la spigliata prosa eli Anfuso 
saggista nel Uoma-Ilerlino-
Salò. con quella mortuaria eli 
Anfuso giornalista sul «Seco­
lo ». vieti di dar ragione senza 
altro alla indiscrezione secon­
do cui ad Anfuso il libro glie­
lo abbia scritto un altro, un 
Longanesi qualsiasi, forse. Ma 
non è questo il problema: fa­
scista l'uno, fascista l'alt io. 
l'insegnamento che proviene 
dal libro e"1 h» stesso. 

Non si sa dove scegliere, 
tanti sono i temi di erudizio-
n c Vuole; il maestro per c-
srmpio far c.*,J»- atrli scolari 
quanto i gerarchi fascisti sti­
massero le virtù militari del 
cittadino italiano? Lejrga a pa­
gina 27: •£ Mussolini era con­
vinto ni poter allineare sol-
fiali, se non migliori, almeno 
penali ai soldati tedeschi. (Ut 
italiani, con il loro Senio per 
la commedia, glielo (imfer­
mavano in osili tono^. Capi­
to? L'autore tenterà qualche" 
centinai») di natine dopo «li 
strappar lacrime sui -; solda­
tini, fantaccini. eie. . Ma 
troppo tardi: il giudizio irli è 
«Tuigito. nudo e crudo. I sol­
dati italiani non xtdzono 
niente — dio- — tulle balle 
raccontate a Mussolini dagli 
italiani < con il loro genio [ter 
la commedia --. Che aspetta 
Solina* a metter dentro que­
sto -vero diffamatore dell'Eser­
cito italiano? 

Ne avvenivano tante dun­
que, sotto il fascismo. Anfuso 
una sola c-o-a non ricorda 
che sia mai avvenuta. Ch'egli. 
n qualche altro gerarca, ab­
bia mai avuto il coraggio di 
< vuotare il sacco > om Mus­
solini. € Ho visto fondite ar­
rivare a Palazzo Venezia alti 
gerarchi. Etti —- elice Anfuso 
(pag. 110) — giuravano che 
ipiella colla avrebbero parla­
to, che avrebbero detto tutto. 
che la veri fa farebbe venula 
fuori, che /ili avrebbero fatto 
rapire*. I.i ho sempre visti 
uscire dalla sala del Mappa­
mondo con una espressione, 
biasimata da Tacito ma con­
siderata inevitabile dagli a-
sfanti: famore del posto ave 
na battuto quello per la ve­
rità y. 

per ottenere < un posto >, o 
averne uno migliore... > Dio 
mio! questa faccenda del 
i posto > eru proprio una os-
scssieme; che oscurava i radio­
si cuori dei gerarchi. Kppure 
in guerra qtiuleuno ci aneli». 
Anfuso li viete;, in Albania: ri­
corda Craucii, Farinacci, Ju 
coinoni, Hastinnini. Stavano 
infrascati nei comandi, s'an­
noiavano. < l gerarchi — ri­
corda Attinse! (pag. 200) — 
manifestammo il desiderio 
violento di andarsene e di­
menticar l'Albania: dimenti­
carla: l'aeroporti) era la loro 
sabbia e dietro le sbarre era 
no prossime le strisce di ac­
qua dell' Adriatico e i vigneti 
pugliesi e perciò sii uscieri 
delle loro anticamere, le au­
tomobili, sii amici reverenti, 
SU appartamenti lustri, il lo­
ro paese accogliente, v saio 
antiche l'Albania scarogna­
ta... sinistro buco ili grane e 
di pidocchi*. Kppure la guer­
ra in Albania, ricorda l'au­
tore a pag. I H : * non fu una 
aggressione, v la proclamam­
mo tale: fu una scampagnata 
e la intorbidammo con qual­
che colpo di pistola... prepa­
razione diplomatica e sbarco 
furono improntati a un in­
fantile dilettantismo: su glt 
albanesi avessero posseduto 
un corpo di pompieri bene 
addestrato ci avrebbero gel-
tati nell'Adriatico >. Ci risia­
mo! Il fustigatore elei costimi 
< disfattisti j- di Renzi e. Ari­
starco» si inni ancora una vol­
ta la Corte Marziale. 

Ma come mai le cose anela­
vano Imito male? Eppure 
Mussolini sapeva tutto, non è 
vero che' non conoscesse la 
verità. Sapeva nuche Ì più 
minuti particolari; gli riferi­
vano persino ì sollazzi dei ge­
rarchi inviati, come Ciano. 
'in prima linea> n Ilari, mag­
giori eli aviazione. 

Iticorda Anfuso una sua 
conversazioni! col « d u c e » : 
•... Passa ad un episodio mi­
litare. lo racconta (pag. 178). 
Mussolini ama l'episodio di 
fiere/za soldatesca, il gesto 
del fante ardito. Chiusa In 
pausa del buon umore mi do­
manda brusco: " Perchè - i/ 
Conte Ciano taglia le cravat­
te agli altri ufficiali? ". Sono 
sorpreso: non avevo mai in 
teso che il Ministro degli Este­
ri si abbandonasse a imprese 
del genere. Mussolini reagisce 
al mio stupore. " Il Conte Cia­
no ha tagliato delle cravatte 
— afferma — i suoi ufficiali 
hanno lanciato dei petardi, in 
città e di nottetempo. Queste 
cose sono intollerabili e oc­
corre una punizione ". Tele­
fono a Ciano: l'affare si ag­
giusta ispirando nella stessa 
giornata una serie di circo­
stanziati rapporti provenienti 
dalle più straordinarie auto­
rità civili e militari, dal Pre-
f"tto di Buri al Capo ili Stato 
Maggiore dell' Aeronautica, che 
smentiscono la denuncia sul 
taglio delle cravatte, redatta 
ed inviata al duce dai cara­
binieri di Ilari ••. 

Mentre ì soldati morivano 
!.. intanto, mentre il delfino 

del duce tagliava cravatte a 
Bari, i soldati italiani crepa­
vano a Tepelcni, al Ponte di 
Pera ti. e C'è un po' di tutto 
qui — confidi» ad Anfuso un 
capitano in Grecia (pag. 20>) 
— fascisti, granatieri, alpini, 
bersaglieri., volontari, richia­
mati. vecchi, giovani. Nel 
battaglione delle camicie nere 
siamo quasi tutti volontari 
come si può esserlo al giorno 
d'oggi: molti sono partiti per 
non fare una cattiva figura 
al paese, altri per portare una 
medaglia a casa, e qui pen­
savamo che si sarebbe fatto 
alla svelta... Ma le dico io che 
Inni fatto passare la voglia a 
tutti di continuare: ci hanno 
buttalo qui alla rinfusa, senza 
trasporti, senza viveri, senza 
ordini. Cioè, senza ordini-
Tutti a comandare, pezzi 
grossi da tutte le parti col 
muso fino a terra e i generati 
rhe si stringevano nelle spalle 
e dicevano: " .Voi che c'en­
triamo...". Adesso grazie a 
Pio pare che sia finita. Ma le 
sembra una fine questa? E c'è 
della gente che fi è fatta am­
mazzare sul seriola. 

Gente che si è fatta am­
mazzate sul serio! Quote» era 
il fascismo! C'era chi col fa­
scismo moriva e chi col fa­
scismo c a m p a v a . Quando 
Mussolini andò a visitare il 
fronte ru«so Anfuso lo ac­
compagnò. C'era anche C a ­
stano Ridomi, l'attuale demo­
cristiano capo della RAI. <fii-
domi. storico dell'avvenimento 
— ricorda AnFu«o a pag. 246 — 
chiuso in uno scompartimen­
to di vagone letto calcolava 
le migliaia di chilometri che 
Hitler ci fece fare in treno, in 
aeroplano, in automobile. Fu­
rono tante che quando tor­
nammo in patria l'apologetica* 
ufficiale, in base al conto di 

a piedi. non si stancò. K' sem­
pre Aiifuso che ricorda come, 
reca tos i 'a lircst-l.itovvsk, il 
duce fu ricevuto da Gocriug: 
< / miei col leghi reduci da 
llrest'lÀtoivsk furono colpiti 
da tpiulcosa di eccezionale: 
iteli'accumpamento del Mare­
sciallo drll'Impero scorsero 
secchi colmi di panna mon­
tata. Più tardi ne avevano 
anche gustato. Nell'Europa 
del t'J4l e sul fronte russo lo 
spettacolo di alcuni secchi di 
(.'hantillf/ dovette essere emo­
zionante >. 

Poi tutto precipitò. Mussili, 
Africa. Libia, Miopi». Alba­
nia, Grecia: dappertutto si 
combatti'. Anfuso fu quusi 
dappertutto, ma sempre; in 
corrette, doppie» petto borghese 
o tutt'al più nella divisa di 
capogabinetto elei ministero 
degli esteri. Dappertutto si 
mori, fino all'8 settembre; poi 
si comincici a morire di nuo­
vo. Morivano a Sud, n Nord, 
gli italiani. < Noi ci batteva­
mo con Fede! 1 nostri mori­
vano per la Fede! > urla ades­
so Anfuso alla Camera. j»la a 
pag. -tv*, ricordando un suo 
comizio agli operai e; ai sol­
dati. ai temiti di Sale», et,rli 
eemfessa: < Senza rendercene 

conto presumevamo di spie­
gare e predicare un credo al 
quale, perchè fosse religione, 
mancava II sentimento religio­
so di chi ci ascoltava, sicché. 
il più delle volte, ci rimane­
vano l'aspetto e l'untuoso ge­
sticolare dell'adepto di una 
religione più che spopolata >. 
Malgrado questa convinzione 
ammazzavano le» stesso gli 
< infedeli >. 

< Non e vero che i tedeschi 
erano i nostri padroni > urla 
oggi Anfuso alla Camera. Il 
maestro di scuola che voglia 
che i suoi scolari sappiano 
come stavano le cose, in me­
rito all'< autonomia » della 
Repubblica di Salò, legga 
diiuipie a pagina "»l">: < La ve­
rità è che — se-rive; Anfuso 
parlando dei Mini contatti con 
Mussolini, quando e-ni a Mer­
lino come Auibaseiatore — 
io dimeno dosare i mt-'i rat/ 
porti a Mussolini in modo che 
venendo questi a cadere nel­
le mani della Cestaio o alla 
partenza (Herlìno) o ali arrivo 
(Salò o Cìragnano) non vi fos­
sero affermazioni cosi sgrade­
voli per il furtivo letti»4: ge>-
manico da indurlo a con 
eludere in un nuovo tradi­
mento italiano >. i 

l'i poi, uno scoppio eli con­
fessione, una sadica voluttà 
di dure ndelie» alla propria 
dignità. Narra Anfuso che nei 
giorni della rotta tedesca e 
fascista egli, a piceli su mia 
polverosa strada di Baci Ca­
stelli, vide venirgli incontro 
•i un nulomnbilonv tedesco ca­
rico di gente in uniforme e 
nel quale spiccava l'Amba­
sciatore li'han. Tentai con urla 
e gesti — rie orda Auluso, 
ambasciatore d'Italia 41 Mer­
l ino— di fermare l'automobile 
di liliali. Ma l'miibiisiiuioiv o 
non mi scorse o non volle no­
tarmi e tanto meno nessuno 
del suo seguilo presto mini­
mamente attenzione .1/1.1 mia 
persona. Spero del resto — e 
voglio convincermene — che 
lìhnn non mi uld'ia danveio 
scorlo: comunque, e senza 
nessuna vergogna, alitilo la 
immagine del neo-fascista ab­
bandonato dai tedeschi sulla 
strada del Hi cimerò alla com­
miserazione e al dispre/./o dei 
patrioti italiani -. 

Stia tranquillo. Anluso: 
questa immagine e adulata 
per sempre ai patrieiti italiani. 

Proprio come v nule lui. 

IL SABOTAGGIO AMERICANO AGLI ACCORDI SUI PRIGIONIERI IN COREA 

L'inizio cltUl'openi di chiurifìcazioiiu rinviala dal 26sel lendne a l l ' I ! ottobre per l'ostru­
zionismo americano — III « coti tra ri al rimpatrio v limi già chièsto di rimpatriare 

PECHINO, 10. - Mal forse 
come nelle ultime settimane 
e tiepli ultimi (/torni, net rap­
porti con la commissione neu­
trale incarica tei di accertare 
la uoloiitti dei pripionicri non 
direttamente rimpatriati,' lu 
politica c/eoli Stati Uniti ha 
mostrato atto .scoperto (a .sita 
sostanza di miserabile iiitri-
yo e impenitente sabotano io 
contro la pace. Non vi è nulla 
che possa dissimulare; il senso 
della tattica americana tinaie 
essa è reulstrata nella cronaca 
ufficiule delle eonsultazioiìi, 
delle controversie, deijli urti 
tra la commissione nciilru.'i: 
e il rappresentatile statuni­
tense neuerate iitiiitlilcii: 

17 settembre - - Arare e/iurm 
dopo c/te la commissione e 
stata tnt'estita nelle site i u n -
2Ìo»t e mentre essa, sitila buse 
delle clausole dell'armistizio. 
elabora le modalità deuli in­
contri esplicatici del rappre­
sentanti ciiio-coreniii con i 
prif/ionicri che secondo e/li 
Stati l/niti ri/tittano il rim­
patrio, Haml>len richiede per 
tali incontri criteri nettamen­
te in contrasto con i princi­
pi armi.sfi:iei(i. In particolare 
llainblen sostiene che i pri­
gionieri non dovranno incon­
trare tudiric/natiiteiite i rap-
preseutuitti ctito-corcuui taa 
solo in (/ruppi non inferiori a 
rentieincpic, quando i docu­
menti armistuialt stuhilisco-
no che le btforiiittttoiii espli­
catine debbono essere /ornile 
» a tutti i prit/ioiiicri >• e'ollet-
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IN QUESTI "G10UN1 LE PKOVM DEFINITIVI^ A ROMA 

Uri in la IH elisione 
La stazione della capitate collegata a quella di Milano - Gli impianti in progetto per 
Tltalia meridionale - Con l'inizio del prossimo anno, un regolare servizio di trasmissioni 
sarà destinato a larga parte della nostra popolazione - Audaci soluzioni tecniche 

(DAL MOSTRO COH KIS PONDI:NT E) 

V. va bene. Ma almeno, «ei Fidomi. si incaricò di infor 
non sinceri, corapgio<i ed |mare gli italiani che il duce 
croie i «aranno stati i gerarchi aveva percorso non ^ si sa 
di \fn«;>oiini. Ahimè! < / piti 
pensano (pac. IhO) che se la 
euerra andrà bene sarà utile 
più tardi avervi partecipalo 

quante migliaia di chilometri 
in Russia, il che sarebbe staio 
straordinario se le avesse 
fatte a piedi 1. Ma non le fece 

Una delle domande princi­
pali clic si pone il pubblico 
riguardo ali» televisione è 
questa: fin dove arrivano og­
gi in Italia le trasmissioni 
TV? Quali zone olirono una 
ricezione televisiva tale da 
permettere il moltiplicarsi 
dei telespettatori? 

Òggi, all'inizio .di ottobre, 
funzionano regolarmente e 
ufficialmente tre stazioni tra­
smittenti che coprono una 
vasta area della Valle Pada­
na: Torino - Eremo, Milano -
Torre del Parco e Monte Pe­
nice. La stazione di Torino, 
che funziona dal 1949, è la 
più anziana di tutte; quella 
di Monte Penice, entrata in 
funzione posteriormente, è 
la più potente, copre un'area 
più vasta e serve il maggior 
numero di abitanti. Quella d'i 
Milano, il cui raggio di por­
tata è interamente compreso 
in quello di Monte Penice, 
ha una funzione locale — 
permettere cioè un'ottima ri­
cezione cittadina — e una di 
collegamento. 

Tutte queste tre stazioni 
infatti trasmettono contem­
poraneamente lo stesso pro­
gramma, sia questo realizza­
to negli studi di Torino o in 
quelli di Milano, e Mino col­
legate tra loro per mezzo di 
ponti radio a micro-onde. Il 
collegamento tva Torino e 
Milano si ottiene per mezzo 
d'un posto ripetitore a Tri-
vero, presso Biella. 

Sappiamo infatti che le 
onde delle trasmissioni tele­
visive hanno la particolarità 
di propagarci come quelle ot­
tiche: e quindi, al contrario 
di quanto avviene per la ra­
diodiffusione a onde lunghe, 
medie e corte, ma analoga­
mente alle trasmissioni a mo­
dulazione di frequenza, la 
portata dello stazioni televi­
sive corrisponde, grosso mo­
do, all'orizzonte ottico. Ecco 
perché le stazioni devono es ­
sere collocale in luoghi e le ­
vati e devono poter fruire di 
alte antenne. Nuvole, tempo­
rali, perturbazioni atmosfe­
riche non disturbano sensi­
bilmente le trasmissioni tele­

visive; le montagne presen­
tano invece un ostacolo in­
superabile alla propagazione 
delle onde. 

Lo .studici di Torino, primo 
per anzianità, incomincia ora 
a essere invecchiato, soprat­
tutto di fronte al materiale e 
allo spazio di cui godono in­
vece gli studi milanesi. S i ­
tuato sul palcoscenico del­
l'ex - Teatro di Torino, di­
strutto dalla g.uerra, lo stu­
dio torinese — in cui si so­
no creati tutti i quadri della 
televisione italiana — tende 
ad assumere sempre più una 
funzione secondaria, confina­
to in riprese minori e nella 
trasmissione di lil/n. da cui 
riesce a liberarsi scilo in oc­
casione di qualche importan­
te ripresa esterna; per que­
sta dispone di un'altr.ezzatura 
composta da tre telecamere e 
da un autocarro appesito. 

/ eVffW MtlUll 
Assai più efficienti sono gli 

studi milanesi, uno piccalo e 
due grandi (il maggiore è di 
m. 2 0 x 3 0 x 1 7 d'altezza). A 
Milano, dove si trova la di­
rezione generale della te le­
visione, esiste un attrezza-
tissimo impianto cinemato­
grafico (che cura tra l'altro 
la preparazione del telegiejr-
naie) e un vasto complesso 
di servizi: vi sono inoltre due 
impianti per riprese esterne; 
uno composto da quattro ca-« 
mere di costruzione Du Mont, 
e uno a tre camere costruito 
dalla ditta inglese PYE. 

La quarta stazione, ap­
prontata in questi giorni, è 
quella di Roma. Le prime 
trasmissioni sperimentali so­
no state già effettuate, e s't 
prevede che il servizio nor­
male .sarà in grado di fun­
zionare al più presto. 

Ma la messa in funzione 
della stazione di Roma apri­
va per la RAI — società 
concessionaria delle trasmis­
sioni televisive — un gro&so 
problema. In "attera della 
messa in opera del cavo coas­
siale tra Milano e Roma, era 
necessario allestire due pro­
grammi totalmente indipen­

denti o trovare un mezzo di­
verso di collegamento. La 
prima soluzione venne scar­
tata a causa del grave onere 
finanziario e della penuria 
di quadri specializzati. La 
RAI preferì quindi realizzare 
un collegamento tra nord e 
centro con ponti radio a on­
de metriche, sulla base di 
soddisfacenti e s p e r i ni'cnt i 
realizzati in Germania. Que­
sta soluzione permette inol­
tre la messa in funzione di 
un numero notevole di sta­
zioni, previste soltanto in un 
secondo tempo dal piano ori­
ginale. 

II collegamento Milano-
Roma si varrà di tre stazioni 
ripetitrici intermedie, collo­
cate l'una a Monto Beigua, 
sull'Appennino ligure, a 1.100 
metri d'altezza, la seconda a 
Monte Serra, sui Monti Pisa­
ni, a 900 metri, e la terza a 
Monte Peglia. nell'Appennino 
Umbro, a 830 metri di altez­
za. Di qui le onde televisive 
raggiungeranno la stazione-
di Roma-Monte Mario. Col­
legato con la stazione di 
Monte Beigua entrerà inoltre 
in funzione il centro di Ge­
nova-Portofino. che coprirà 
gran parte della Liguria; e, 
in collegamento con Monte 
Serra, avremo la stazione di 
Firenze-Trespiano. Collegati» 
infine a M«.••;•«? Penice con 
ricevitori relè a banda nor­
male sarà invece il centro di 
Monte Venda, sui colli Eu­
ganei, preaso Padova, che 
permetterà buone condizioni 
di ricezione su larga parte 
del Veneto e dell'Emilia, da 
Bologna a Venezia, da Mo­
dena a Verona e a Treviso. 

Dato il soddisfacente an­
damento dei lavori, avremo 
quindi in funzione entro lo 
autunno ben nove stazioni di 
televisione con diffusione cir­
colare (mentre il solo im­
pianto di Monte Beigua avrà 
unicamente funzioni di colle­
gamento) . Coll'inizio del 1954 
si potrà quindi, contare su un 
servizio regolare e collauda­
to per im'area di ben 80.000 
mq., con una percentuale di 
abitanti serviti del 43 • •, cor­
rispondenti al 61 •'• dei ra­
dioabbonati. E' evidente che 
questa seduzione — benché 
abbia riebie.-to indubbi sa­
crifici per la costruzione di 
«fazioni ir» zone impervie. 

levisivo. poiché oimi nuova 
staziono jervirà d'ora innan­
zi un'area o un numero di 
abitanti .sempre mino»e. 

Comunque, anche .so que­
sto traguaiclo ulliiuo si pre­
senta assai lontano e per ora 
assolutamente irraggiungibi­
le. già si pile» provedere in 
Italia, con l'imminente entra­
ta m funzione di tutti i tra­
smettiteli i dui prime) gruppo, 
un notevole .sviluppo di te­
lespettatori. 

IWOI.O <;«BKTTI 

21 settembre - - In una let­
tera alla Commissione, llam-
hleii pone, etf/li incontri uspll-
ccjtini «lire: condizioni contra­
statili con >\li accordi di ar­
mistizio: ette fili incontri sia­
no (imitati eiKet esposizione da 
parte dei ciiio-corcnnt senzu 
loro domande ai priuiotderi, e 
che os.sori'fitori americani pre­
senti nuli incontri UOIJHUIO |te— 
eoltei di prendete la parola a 
nenie di prtmemicrt. / docu­
menti di cirnti.sti:io pnrhiMO 
di « interui.sfe » con i prij/io-
uiori (eie» che implica lo scam­
bio di domande e risposte) e 
niellino ufdi osservatori d'in­
terferire in qualsiasi modo 
nelle iuteri'i.ste. 

"Nessuna fretta„ 
'.iti sottembie •— incontri 

esplica ti ri ftnrehbero domito 
iniziare in cpic.sla data, ma il 
rilardo portato dei ))relc.-ìc 
iiinericune nella jotinalazume 
delle ni oda li lei «Voli incontri, 
cosi" ri noe' la Conimis.sieine ed 
rini'ie» fino al primo ottobre. 
Coiilciuptirmifcimente lei Coni-
mi.s.sioue propone che; il /<«'-
riodo di novanta pioni» iis-
s«fo daU'nrmisticio per r/t'in-
eontri cs-ptictitini, decorra d«l 
primo ottobre invece che dal 
Zìi settembre. Ilmnblen espr: 
me la propria soddi.s/a-.ione al 
rinvio, dicendo che e/fi urne-
ricani « 11011 hanno fretta c.'i 
iniziare oli incontri », >,m ri­
chiede elle: il periodo efi m>-
nunta e/iorni decorra ne/naf-
mente dal 2H settembre. 

2!) .settemhii' — llainblen 
protesta con una insolinle let­
tera ufficiale perche la Coni • 
missione neutrale ha redatto 
e distribuito ni prif/iunict ini 
messitmiio inteso .seiu/ilie c-
nieiifo uef informarli clic fili 
htcoitlri esplicativi acraneo ><• 
icopn di accertare fa foro 1 0-
'onta e che « prova d'unenti 
'liseiplitiari saranno presi con­
tro chi lenti di impedire 11 
rltiiiiiqm; di coi ili rimpatria­
re o di forzarti al runpaltio». 
Il rappresentante americano 
/iniinette nella sua fette»» e-lie 
il iuc.s.s»f/pio efeffa Coiunii.s.sio-
111; •• non oVi'tei iuateri«fi.ienfc 
efafla lettera dell armistizio >• 
ma sostiene ohe » ne-f suo 
criiupfc.s.so il mes uUHiio ha in­
confondibilmente felicito di 
mettere' l'eicccuto sufici desi­
derabilità del rimpatrio •>. ff 
penerale 7'fiimaj/j/u, presiden­
te indiano della Com/niòsiouc, 
re.sptnpc la protesici «»ue*ri-
cciwt .s'orit'Oiido a Ilumbloa 
che il messautiio di chiari­
mento ai prigionieri si e reso 
necessario perche essi <• sriuo 
apparsi falsamente injorm'iti 
circa una serie di questioni 

teressata », trasparsine eitln-
sfouc uffa mo(eu2u tnlimidu^ 
trice esercitata efayti ameri­
cani sui prigionieri per im­
pedir loro di esc»ctfare il di­
ritto ed rimpatrio. 'i'hiuuti,na 
rimprovera inoli»e iiambffii 
di aver rilascialo alta sfam­
ila il fedo detta sua protesta, 
.seconde» il corrente' malcostu­
me c'clfu diploma du eime»-!-
cana, pnma che essa perve­
nisse. «the Commissioni: neu­
trale. 

M settembre — Lu data di 
inizio efepli Incontri e«plica-
tiul, tiene essere ancora una 
folta e inde/itilfamentc rtu-
uiutu per l'ostruzionismo di 
iiumblcii. il rappresentante-
.statunitense rìjiuta di allestire 
per il primo ottobre sia pure. 
In forma ridotta e provvisoria 
yli apprestamenti (recinti, ba­
racche o tende) necessari u'io 
snoloimeulo defle tuteruisti! 
con i pripionlcri. 

1 ottobre — La c o m m i s ­
sione neatrale puMWicu te 
modalità suplt iueonfu espli­
catici, cfte, conformi al prin­
cipi di armistizio {incontri .'.in 
coffeffiui che imiti uiutili, pos­
sibilità di porre domande ut 
prie/tontort, dit'iete» apft o.tser-
eufori di interferire), impli­
citamente respiti'iuno le -ore-
tese americane. 

2 otlobie — In ttnn dichia­
razione alta stampa, fa Com­
missione neutrale denuncia il 
fatto die ivryumzunione « #-
sistente fra i priiiionieri /con­
tinua a esercitare la sua m-
fluenzn sui priptomeri, t ep.»<tff 
senio sopoetit a un consiucre-
role limito efi pressione, com­
prendente alcuni ea.d di alti 
di violenza »: nuovo più chia­
ro riferimento alla rete, di 
apenfi efi Cian K«i Sceli -
Si Man III, introdotti duoli 
americani fra i prte/ioute'rt 
per terrorizzarli e impedir 
toro di chiedere il rimpatrio. 

Nuovi pretesti 
5 ottobie - - .-lffri pretesti 

l'cnyono escoi/itaft uà Uttm-
blen 7>er rttureturc fa coslru-
zione denti apprestameli:; ne­
cessari api! incontri tra 1 rup-
vrcsentunti cino-ctncun: e 1 
pripiouieri. Uopo ch<; fa ;>r»i-
ticahififu efe.'t posto da foru 
indicato e stala provata dai 
clno-coreuni, llumblen addu­
ce la mancanza di itenieri per 
la costruzione e chiede ad­
dirittura .settimane di tempo 
per portarla 11 termine, e ii>-
tunfo continuo, a non far por­
tare sul posto ne una tenda 
ne un paletto. 

9 ottobre — Uiiiunzi atle. 
sollecitazioni tino-coreane ^ 
della Commissione neutrale, 

ad opera di ipialehe unric i n - i i l rappresentante statuuitcn-
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Un.1 rordi^li- strrtU «ti mano fra Vittorio I>r Sira r Maurici- Chevalier. I/intramontabile 
e-antantr francese si tro\a in Italia, dove premieri parte al film «Cento anni d'amore», eli 

Pe Frlire. e darà alrunl spettacoli 

se precisa che apprentamcnli 
permanenti non potranno es­
sere pronti prinai di (piatirò 
settimane e offre per l'undici 
ottobre solo limitati upprestu-
menti provvisori nei quali il 
rlrjidisslmo inverno coreano 
ormai alle soqlie non turdera 
a rendere mollo dij,'icolto:»i 
incontri esplicativi. I clno-
coreuni propongono alla Com­
missione neutrale di costruire 
loro, in tempo ussal più bre­
ve, oli apprestamenti, ma 
llainblen ri/futa. Daltroade 
llumblen fnslste ueffa pretesa 
clic, nonostante il ritardo cau­
salo dal suo ostruzionismo, il 
periodo concesso uull incontri 
esplicatiti decorra dal plorno 
2H settembre e ipiindi iplrl il 
21 dicembre. 

Il piano di Hamblen 
Ciò che e/li V'iti Uniti si 

proponi/uno risulta m manie­
ra cosi tampiniti' da cjuesti 
fatti clic e quu.;i superfluo 
sollolineatlo. Se e ancora pre­
sto per dire se V/a.s/unjyfou 
inediti rompere a breve ten­
denza l'armnìlizio e ripren­
dere la onemy in Corea, vos-. 
siamo pia ritenere con sicu­
re'.za elle il suo fine e in j ar­
ticolare impedire che i firl-
uionieri cino-corentu affidali 
(itla Commis.woiic neutrali; 
esercitino il diritto al rim­
patrio e in uenerule impedire* 
che l'armistizio coreano si 
consolidi e dia Inof/o alla di­
stensione e all'assetto pacuìc.o 
dell'Estremo Orienta. 

La circostanza che yta III 
prif/ionicri clno-coreanl. non 
appena consegnati alla custo­
dia indiana, essendo riusciti 
11 s/uppire alla soruerjllunzu 
deuli uoenli di Ciati Kaf .S'e.vfc 
0 Si Man Uhi abbiano cliiestò 
e ottenuto dalla Commissione 
neutrale il rimpatrio, senza 
attendere wfi incontri esj;£t-
catiri, basta efa soia a di-
slrmiuere la inenzonnn OÌIÌS-
ricunu che tutti quei priplo-
nlerl « preferiscono il suiciditi 
al rimpatrio •>. .Ve anc/n: t/!l 
altri prtpiouieri potranno, li­
berati dalla intimidazione e 
attraverso un colloquio coi 
rappresentanti del loro nae.d, 
esercitare il diritto al rimvn • 
trio, sarà per oli Stati Uniti 
'ma pravissima sconfitta po­
litica. Perciò il compito di 
Hamblen è:l) ritardare quan­
to più possibile. l'inizio deall 
incontri esplicativi, mante­
nendo ferma la scadenza del 
24 dicembre per il periodo di 
novanta oiorni concesso ardi 
incontri, tu modo di ridurre 
al minimo il tempo per l col­
loqui fru i prialonicri e i rny-
nre'scnfanti dei loro paesi; 2) 
fare sì che i prioionieri ra­
dano nuli incontri esplicativi 
sotto il controllo defili unenti 
di Cian Kai Scek e Si Man Ri, 
introdotti tra loro, e non sia­
no liberi di esprimere la pro­
pri'4 volontà. 

Obiettivo più omerale dof-
f»i tattica nuirricnnn è come 
dicevo ostacolare la soluzio­
ne di fondo d'Ila questione 
coreana, la distensione e la 
pncìjicazione nell'Estremo Ci-
riente. Perchè è evidente rh" 
ti «oryere di nuovr complica­
zioni ni problema dei nrfofo-
nleri n il mancato tdempi-
matto alle relative dtsooni-
z'mni dell'armistizio. moltioU-
cherebbe forse irrenambil-
fieiite le difficoltà sulla stra­
da tlelta conferenza volitici 
in Corea. 

Per persepnirc nei loro in-
tenti i/fi Sfati Uniti non .vi 

':$ /unno scrupofo di contrastar? 
• 1 'spudoratamente oli impegni 

sottoscritti nei documenti di 
armistizio onesta tattica ame­
ricana in Corea continua ed 
exsere elemento di tirand'' 
pericolosità ver la pace nel 
mondo, e occorre una »*nfon-
'a azione del movimento del­
la pace in tutti i paesi, oer-
ché ali alleati degli Stati Unì-
*ì rifiutino di lasciarsi trasci­
nare in quella tattica e Wa­
shington sia costretta a ri­
nunciare al suo piano. 

FRANTO CALAMANDREI 

J=J irfl JT i l \ s'.l 

Tilc cime­
li t . l ' i lo 

delia :tn\e a.'jondutii. in circo­
stanza dramma*ICÌ^I.-Ì.e. più tìi 
quaranta urini tu. duraMe il t>w> 
viario irmUKUra'.e d*»ll Kurujia 
ali America 

Il tt:m ci iii'n'.ia r lie vr.'.rm 
come quel'/» di Monte Serrajai tr&tertxitu che iirucSor.o ".a 

*cm2,ura e. n-iuir.do UTIH tecr.i-

C - (i<ii nr. pretr "-ct.:i.iin;< Hto 
Al.e b'.'e i?erarch.'f; exr e-ia.-tl-

ri!erw'- <*^ r.'.:i.t-|che jiprrhe ulcoli/zato iR.rhard 
Ba-chart) e '.una U:.a -erie <M 
;*cr-.oria^ î n.ir.ori. con.j<r< -a una 
fa:r.l^l;a di emierai.u i a-rhi ch*r 
'•iaii^ia r.eile classi jiile-rlor: 

Irn;iro-. 4 ira:: ex. r 1*. « rì'«r.:c » 
".i«-:.e sier.'.rato da..'i -;it-;o: '; di 
Uri « ic*>-':.eri» » La rj.'«..e r. .a 
"i:».:.i !-i '•*.-.»:.n n,zi i d -'la.-j-.r-
• IA ::.*-riire 1 t>^a::T»- e IBI;.reca­
ti. le n!?:ir>7t. d;rr.O">ìrh. di iror.te 
alla rr.orte un .->:r:2»S.AÌ? »a-3;;f. 
trepido. .1J» -oprattulio di'.enta 
t»er la ;>r:rr-fe f̂.'.ta in \:'a »-ua 

ca ir. cui certi so*ie;-.:-.tl di 
Ho:l>"*«"-od -or.o t-jx^ciai.s'i ci Za 
pa-ĵ are da'.ar.li a«»".l <vch! una 
picco:a uai:cria di ;>>r«ior,a^i. 
che. iri «rirccv.an/c r.'-nr.a!l. r.nr 
attirare; Irt-rn n.ir.itaan.er.V: la 
r.o'tra alter.7ir,i.e rr.a cfl«» sri vi-as-i«-:r.<- a; radazzo che ha ^>i i-
inanza di iir.a irrar.df cataitro-! to rirr.anere -. inr.o a lui \fer.-

Una torriefonte festoni televisive 

T.ono un certo rnìc. r> uir^ano 
C e* uri «?eritliur,n,o frar.ee-* 

CCliitnn Wei/Vi). i-alito a lordo 
per impe-dire cne '.a ii.o-.rlie. au.e-
r.car.a (Barerà Star.wtc* j. con­
duca 1 i-uoi due r.̂ li r.e: Michi­
gan; i due coniugi j-or.o due ca­
ratteri opposti Lui e uri uo:r.r> 
raffinato, che si ;ro\a a suo ag:o 
soltanto nei luoghi alla moda, a 
contatto con 1 aita ari^tccra/i»; 
detesta l'America e la sua t ca­
foneria ». La moglie, cìie in t;:o-
ventù è «tata povera, ha molto 
«offerto a vivere per tanti anni 
in un mondo che non era il suo. 
Durante la traversata, il conflit­
to fra 1 due coniugi si la aspro; 
lui vuole tenere con uè almeno 
il radazzo più piccolo, perchè 
ha -progetti molto ambizioni sul 
suo conto. In un attimo d'esa­
sperazione pe.-<;>. la moglie gli 
confessa crudamente che quello 
non è suo figlio. 

e Monte Puglia — permette 
di estendere a gran parte del 
territorio nazionale, e in for­
te anticipo rispetto alla posa 
del cavo coassiale, 11 servi­
zio televisivo: col vantaggio 
inoltre che gli studi di To­
rino, Milano e Roma potran­
no tutti collaborare a un uni­
co, migliore programma na- te e a contatto cor. e-*-a as-u-jtre .a^r.a-.e artor.da lorrh^-tra 
zionale. "" " "' * '" 

Resterà poi da completare 
il piano con le stazioni del ­
l'Italia meridionale, a Napo­
li, Gargano. Murge. Reggio 
Calabria e Palermo. Ma que­
sti trasmettitori non potran-
ni esser messi in funzione fi­
no a che non sian disponi­
bili le relative tratte di cavo 
coassiale. 

Quando si consideri la na­
tura montagnosa e aspra di 
gran parte del territorio ita­
liano, sì può senza dubbio e s ­
sere soddisfatti dell'estensio­
ne e della efficienza raggiun­
te dai nuovi compiessi te le­
visivi. Purtroppo, però, pro­
prio queste, condizioni natu­
rali renderanno - sempre più 
diffìcile estendere veramente 
a tutta l'Italia il servizio t e -

..ri.i.'.i* perdtitair.erif»- Cario, tj-
^:o.ar.e mze^i.ere. I-a toKaZin. 
vjiie prime, io coniidera si:. 
-empiite divertilo. ui> capriccio 

a poi ricambia con altrettanto 
ardore 1 amore del gìovar.e Per 
un equivoco. I due si di'.idor.o 
I.a radazza Cade sempre p.ù in 
i ac.vo e si a:n:r.aia Parlo, ir.tan-
*.'». 11 si^y-« I»po tre ar.r.i da'..a 
'.oro •.eparh/ior.e il tjiovai.e r;ce-
\e 'in t«-;e2Tamma da un hana-
ti-.rio: Rr.a e morente D;HZT&Zia-
U»a.ente. arr.-.era troppo :ardi al 
%\itt capezzale 

La vicenda ha uno nvi.uppo 
ima:.o Y. arfor.da con la • a%e(troppo piatto, rr.eccar.ito e «cor:-

:li ì>o:d'> f-'Jor.a un ìr.r.o rei.g'.o-
-o Quando 1 ìr.nn r.or: M !-er.te 
più tutto e r-.r.iio 

I: U'IT.Ì. -e arche !.'<n ha «jua-
UXA eccezior.a'l ha tuttavia i! 
pregio di e^^ere ostruito con 
molta aU.it» e di presentarci due 
attori in forma eccellente: Ciif-
ton WeM> e Bar:ara Star."ale* 
D-.-jadorr.a T.a eff:<*."T ia -e^ia 
di Jean Neeulesco 

I ravialii "V> 
\. un amlitzir^o filati.r.ento, 

amo'.er.talo neilepoc* attuale. 
de'. famr*>o dramma di Violetta. 
la celebre eroina verdiana. Natu­
ralmente. il riferimento a quel 
personajjcio è molto vaj;o. ma ta­
le tuttavia da giuMtf.care 11 ti­
tolo Narra la storia di ur.a ra-
gazva. Rita, che vne a Milano 
tacendo la mantenuta di questo 
o quelllndustrtale Di lei ai tri­

tato per riuscire a tener desta 
I attenzione dello spettatore. Per 
quanto d«nito-o come fattura. 
ì, * i x riesce piuttosto r.o'.<v>o 
OH interpreti sono \m.ando ) 
Frar.cioii. Barbara Laase Gabriel­
le Dorziat e Eduardo De Filippo 
Ha dirette Vittorio Cottafa-.j 

r* ine à07>rat'.utto JU un eiJivra-
ti-iMir.o numero corec^rarxo che. 
•* non altro. r:e-5Ce susge-*.!-.o. 
::.a il resto del ti.m ** veramente. 
penoso; e a salario dai fa.i;-
rr.ento non qima r.-" il 1 r.o ti. 
Uanny Kaye. r.é il n.e-t.er&ccio 
di Charie.i Vidor Eppure u:. 
nini dei genere, anche concepi­
to ir. funzione di jjrar.tie «-peita-
colo. poteva o:rnrci rro.to. —.» 
mo.to di pnl. Si per.̂ i rhe .* 
-.tvi-^-ima n.a:eria da. e*:: .\rdv--
-en ha tratto le sue mer*^ .£;.u-
v? fiabe, fa parte di anrxhe e 
radicate tradizioni popolari da­
nesi. L"n resista che M n*i-f'.*: 
quindi, avrebte cercat.-) di ce-
fcriverci li lesfam.e dell arte d: 
Andersen con ia cultura e ie tr«-
d^ioni del f j o popolo :: m:ra-
calo lr.$Gmma tper u*are ura 
fra->e molto co-rur.e) della sua 

Il favoloso Andersen 
t. meglio dire subito che que­

sto n.m. lanciato con zttmie 
strepito pubblicitario. delude 
non «olo chi. inzer.uamecie. 
pensava di trovarvi un qualche 
mteres-.e culturale e artistico 
::-.a anche coloro, e sono 1 più. 
the s attendevano ?empiicerr.er-
te un buon >pettaco:o. di.erter.-
te e simpatico 

Il rV.m e soprattutto n^.e sn.-
pootato: non si sa tene fino a 
doTe arma 11 « balletto » e la 
« Saba » e fino a dove i» sfona 
più o m**no faiNita de.la ^ :ti-
de'. popo.an>»uuo scrittore da 
nese. La patte < fiabesca » ci 

reazione artistica. 
Niente di tutto .jueisto ne. pol­

pettone d: sam CKlduyn (n.'K-
duttore che pure ha al «juo »..-
:ivo una lunga -ene di ottimi 
mir.): Andersen c« appare con-* 
uno àvazato e timido ciabattano 
che si innamora perdutamente 
di una ballerina deli Opera e 
che. in questo suo amore, rima­
ne profondamente deluso. In 
meizo a tutto questo, il ZIA Ci­
tato balletto e una diecina di 
cannoni, orecchiabili e gradetu-
1. ma che *4 è avuto 1! pessimo 

gusto di doppiare in italiano 
O.tre a Danny Kaye. recitano 

Farley Granger e Jeasmane, cel-
'e \e^tl rvspettlvamtente del co­
reografo e della ballerina 
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